
Sul concordato in appello
il ricorso non è illimitato 
PROCEDURA PENALE

La mancata assoluzione
non si può contestare
con l’impugnazione

Giovanni Negri

È tornato dopo un’assenza di (qua-
si) dieci anni. E la Cassazione, in
una delle primissime sentenze sul-
la nuova versione dell’istituto, tor-
na a occuparsene. Si tratta del con-
cordato in appello, della possibilità
di accordo cioè tra accusa e difesa
sull’accoglimento totale o anche 
solo parziale, dei motivi di appello
in maniera da tagliare i tempi del
giudizio di secondo grado (anche
se la proposta di concordato può
essere riproposta in dibattimento).
L’istituto, cancellato nel 2008, è
tornato in vigore dall’estate scor-
sa,con la legge di riforma del pro-
cesso penale, la 103 del 2017.

Ora la Corte di cassazione, con
la sentenza 30990/2018 della Se-
conda sezione penale, chiarisce
quando è possibile impugnare la
pronuncia concordata: gli unici
motivi proponibili con il ricorso
per Cassazione sono relativi alla
formazione della volontà della
parte di accedere all’istituto, al
consenso del Procuratore generale
sulla richiesta e al contenuto dif-
forme della pronuncia del giudice,
mentre non si può fare ricorso per
i motivi rinunciati oppure per la
mancata valutazione delle condi-

zioni per il proscioglimento.
La Corte ha così giudicato

inammissibile il ricorso presenta-
to dalla difesa di una persona con-
dannata dopo l’applicazione in ap-
pello del concordato. In particola-
re, si metteva in evidenza un vizio
di motivazione in riferimento al-
l’attribuzione della responsabilità.
Nell’affrontare la questione, la
Cassazione smonta innanzitutto la
pretesa equivalenza quanto a mo-
tivi di ricorso tra patteggiamento
e concordato in appello. 

La sentenza ricorda, invece, co-
me l’unico riferimento fatto dal
Codice di procedura penale al nuo-
vo articolo 599 bis (che ha appunto
reintrodotto il concordato in se-
condo grado) riguarda il fatto che
la Cassazione può pronunciare un

giudizio di inammissibilità senza
particolari formalità e in assenza
di contraddittorio sull’impugna-
zione della pena concordata.

Di conseguenza, puntualizza al-
lora la Cassazione, si deve ritenere
che gli unici motivi che possono
essere proposti hanno a che fare
con la volontà della parte di utiliz-
zare l’istituto, con l’assenso del Pg
alla richiesta e alla diversità tra la
pronuncia del giudice e l’accordo
raggiunto. Nessuno spazio invece
per altri e aggiuntivi motivi.

E questa conclusione è oltretut-
to corroborata dalla giurispruden-
za della Corte, antecedente l’abro-
gazone della prima versione del
concordato in appello. Già allora,
infatti, si era stabilito che il giudice
di secondo grado, nell’accogliere la
richiesta avanzata, non è tenuto a
motivare sul mancato prosciogli-
mento dell’imputato per le cause
previste dall’articolo 129 del Codice
di procedura (tra le quali, il ricono-
scimento che il fatto non esiste o
che l’imputato non lo ha commes-
so) e neppure sulle cause di nullità
o di inutilizzabilità della prova. 

Una conseguenza questa della
rinuncia da parte dell’imputato ad
alcuni dei motivi di impugnazione,
con la cognizione del giudice limi-
tata a quei soli motivi invece che
non sono stati oggetto di rinuncia.
E visto che l’imputaato aveva ri-
nunciato ai motivi di appello sulla
responsabilità e proposto l’accor-
do solo sull’entità della pena, l’esi-
to era obbligato. 
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# Concordato in appello

PAROLA CHIAVE

Da poco meno di un anno è stato 
reintrodotto il concordato in 
appello, soppresso nel 2008. 
L’istituto permette un accordo tra 
pubblica accusa e difesa 
sull’accoglimento di tutti, o anche 
solo di alcuni, dei motivi di 
impugnazione proposti davanti al 
giudice di secondo grado. 
L’obiettivo è quello di evitare 
l’appesantimento del grado di 
appello. La Cassazione afferma ora 
i limiti alla possibilità di impugnare 
la soluzione concordata 

rarchico per una contestazione sul
rispetto di un ordine di servizio,

trasceso
alle vie di fatto e il responsabile
aziendale abbia dovuto ricorrere

soccorso.
La Corte di cassazione ribalta la

decisione di segno contrario che
aveva assunto la Corte d’appello di
Firenze e afferma che, da qualsivo-
glia angolatura si ritenga di esami-
narlo, il diverbio tra un dipendente
e un superiore che abbia condotto
quest’ultimo in ospedale a causa di

sot-
toposto giustifica l’irrogazione

espulsiva.

convivenza che, nell’ambito di una
esigere

persona.
La Suprema corte aggiunge che

la fattispecie del diverbio sfociato
in aggressione fisica con postumi
a carico del responsabile azien-
dale è paradigmatica della nozio-
ne stessa di giusta causa, quale
frutto di una consolidata elabora-
zione giurisprudenziale, la quale

compor-
tamento la cui gravità, oggettiva-
mente e soggettivamente consi-
derata, scuota irreparabilmente il
vincolo fiduciario alla base del
rapporto di lavoro e ne impedisca

condotta oggetto di contestazione
dovesse essere censurata con una
mera sanzione conservativa, in li-
nea con le previsioni del contratto
collettivo applicato.

La Cassazione rifiuta questa
lettura e osserva che la giusta cau-
sa del licenziamento non può es-
sere messa in dubbio, atteso che
il diverbio con il superiore gerar-
chico sfociato in un’aggressione
fisica con ricorso alle cure del
pronto soccorso è indice di un
comportamento violento incom-
patibile con la prosecuzione del
rapporto di lavoro.
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DIRITTO PENALE

Misure cautelari ben motivate 

Maciocchi

Per soddisfare l’obbligo di motiva-
zione, sul quale si regge la conferma
di una misura cautelare restrittiva,
il Gip deve esprimersi sulla posizio-

e confron-
tarsi con gli argomenti della difesa.
Per scongiurare la nullità dell’ordi-

prendere
le distanze rispetto all’accusa su al-
cune posizioni, o diverse contesta-
zioni. La Corte di cassazione, con la
sentenza 31370, torna sugli obblighi
stringenti di una specifica e artico-
lata motivazione espressamente
indicati, anche se già esistenti, dalla

modificato il
codice di rito di in tema di misure

cautelari personali.
I giudici della sesta sezione, ac-

colgono il ricorso di un indagato per
partecipazione ad associazione ma-

confer-
mata la custodia in carcere, sulla

a detta della
difesa, “contraddistinta” dalla tec-

e incolla e appiattita
sulla richiesta del Pm. Secondo il ri-

i giudici del riesame non
elementi a

suo favore, che avrebbero consenti-
to di ipotizzare, al massimo, un ap-
poggio esterno alla cosca. Ma per il

aveva
respinto il ricorso, l’ordinanza non
aveva vizi genetici ed era valida. La
prova dell’autonoma valutazione e
del senso critico esercitato dal Gip,

alle
tesi dell’accusa sulle posizioni di al-

e capi su diversi capi di
Su-

“scollamento”

parziale non prova la puntualità
le-

gata alla tecnica di redazione del
provvedimento. 

copia e
incolla e prescindendo dall’obbligo
di usare “parole diverse”, la Cassa-

non
può esimersi dal valutare la legitti-
mità e la consistenza degli elementi
disponibili sul singolo caso: pena la

e la
nullità, rilevabile anche d’ufficio,
dell’ordinanza. Ritenere sufficiente
nei giudizi cumulativi, il parziale
diniego del giudice ad alcune ri-

o una diversa gra-
dire -

conclude la Cassazione - entrare in
contrasto con la natura stessa del
giudizio “sulla libertà”. Un “verdet-

è in gioco un diritto
fondamentale dell’individuo al cen-

soggetto.
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Il Gip deve considerare 
la posizione dell’indagato
e le tesi della difesa

vestimento». Infatti, questi aiuti 
presuppongono la presentazione
di progetti che prevedono investi-
menti sostenuti da fondi pubblici.
Ma sarebbe coerente anche con
l’ultimo comma dell’articolo 6, in
cui si afferma che le nuove disposi-
zioni si applicano «ai benefici con-
cessi o banditi, nonché agli investi-
menti agevolati avviati», successi-
vamente alla data di entrata in vi-
gore del decreto 87/2018.

Qualora la scelta dovesse rica-
dere su quest’ultima definizione di
aiuto, allora è necessario circoscri-
vere il perimetro della norma per 
non lasciare spazio a interpreta-
zioni dubbie vista la completa au-
tonomia sul rispetto della regola 
che avranno le amministrazioni 
competenti. 

Anche la relazione tecnica al de-
creto non sembra aiutare, in quan-
to afferma che «sotto l’aspetto 
strettamente di gettito, considera-
to che non sono attualmente vi-
genti agevolazioni tributarie che 
prevedono la valutazione dell’im-
patto occupazionale, non si ascri-
vono effetti di gettito».
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LA REGOLA E I DUBBI

ieri 
illustrate le 

della 
nel Dl 

sull’utilizzo 
Stato

Norme
&Tributi 

Aiuti di Stato da restituire solo
per licenziamenti disciplinari

Per la norma irrilevante 

la riduzione di personale 

per motivi economici

La sanzione colpisce la 

diminuzione di organico

in tutte le imprese

Enzo De Fusco

Qualora, nei cinque anni successivi
all’ottenimento di un aiuto di Stato, 
venga ridotta l’occupazione oltre il 
10% nell’unità produttiva interessata,
l’azienda è tenuta alla restituzione to-

ne salariale ai dipendenti di una spe-
cifica impresa».

L’aspetto che sembra rilevare è che
la misura deve avere tra le condizioni
di concessione (anche se non in modo
esclusivo) la «valutazione dell’impat-
to occupazionale». Pertanto si tratta
di iniziative che hanno l’obiettivo di 
incrementare taluni contratti di lavo-
ro o quello di aumentare l’occupazio-
ne rispetto a un determinato periodo.

In questo senso dovrebbero essere
interessate, ad esempio, le agevola-
zioni per l’occupazione dei Neet o per
Garanzia giovani. Ma anche l’incenti-
vo occupazione per il Mezzogiorno o
quello previsto per i lavoratori over 50
disoccupati da oltre 12 mesi.

Ad ogni modo, le disposizioni si
applicano ai benefici concessi o ban-

2
GLI AIUTI SOTTO LA LENTE
Definizione comunitaria
Per esser definito aiuto non è 
rilevante quale sia l’articolazione 
statale che lo eroga (Stato, 
Regione o Comune). Non 
sembra altresì rilevante la 
circostanza che un aiuto sia 
sottoposto ad autorizzazione o 
rientri tra quelli compatibili per 
gli stati membri (regolamento 
651/2014). In questa ottica 
dovrebbero essere escluse le 
misure che rientrano nel regime 

3
LA PENALIZZAZIONE
Capitale più interessi
L’importo del beneficio da 
restituire è gravato da un tasso di 
interesse pari a quello ufficiale di 
riferimento vigente alla data di 
erogazione o fruizione dell’aiuto, 
maggiorato di cinque punti 
percentuali.
Gli importi da restituire sono 
preferiti a ogni altro titolo di 
prelazione da qualsiasi causa 
derivante, a eccezione del 
privilegio per spese di giustizia e 

I punti chiave

1
I DESTINATARI
Aziende operanti in Italia
Almeno sul piano letterale, non è 
rilevante la dimensione 
dell’azienda, con conseguente 
inclusione delle piccole imprese 
artigiane e commerciali. Il 
richiamo al concetto di “impresa” 
tende a escludere tutte quelle 
iniziative economiche che non 
hanno tale caratteristica, come 
le fondazioni e le organizzazioni 
non lucrative. Il perimetro 
aziendale interessato dalla 
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La mancata assoluzione
non si può contestare
con l’impugnazione

Giovanni Negri

È tornato dopo un’assenza di (qua-
si) dieci anni. E la Cassazione, in
una delle primissime sentenze sul-
la nuova versione dell’istituto, tor-
na a occuparsene. Si tratta del con-
cordato in appello, della possibilità
di accordo cioè tra accusa e difesa
sull’accoglimento totale o anche 
solo parziale, dei motivi di appello
in maniera da tagliare i tempi del
giudizio di secondo grado (anche
se la proposta di concordato può
essere riproposta in dibattimento).
L’istituto, cancellato nel 2008, è
tornato in vigore dall’estate scor-
sa,con la legge di riforma del pro-
cesso penale, la 103 del 2017.

Ora la Corte di cassazione, con
la sentenza 30990/2018 della Se-
conda sezione penale, chiarisce
quando è possibile impugnare la
pronuncia concordata: gli unici
motivi proponibili con il ricorso
per Cassazione sono relativi alla
formazione della volontà della
parte di accedere all’istituto, al
consenso del Procuratore generale
sulla richiesta e al contenuto dif-
forme della pronuncia del giudice,
mentre non si può fare ricorso per
i motivi rinunciati oppure per la
mancata valutazione delle condi-

zioni per il proscioglimento.
La Corte ha così giudicato

inammissibile il ricorso presenta-
to dalla difesa di una persona con-
dannata dopo l’applicazione in ap-
pello del concordato. In particola-
re, si metteva in evidenza un vizio
di motivazione in riferimento al-
l’attribuzione della responsabilità.
Nell’affrontare la questione, la
Cassazione smonta innanzitutto la
pretesa equivalenza quanto a mo-
tivi di ricorso tra patteggiamento
e concordato in appello. 

La sentenza ricorda, invece, co-
me l’unico riferimento fatto dal
Codice di procedura penale al nuo-
vo articolo 599 bis (che ha appunto
reintrodotto il concordato in se-
condo grado) riguarda il fatto che
la Cassazione può pronunciare un

giudizio di inammissibilità senza
particolari formalità e in assenza
di contraddittorio sull’impugna-
zione della pena concordata.

Di conseguenza, puntualizza al-
lora la Cassazione, si deve ritenere
che gli unici motivi che possono
essere proposti hanno a che fare
con la volontà della parte di utiliz-
zare l’istituto, con l’assenso del Pg
alla richiesta e alla diversità tra la
pronuncia del giudice e l’accordo
raggiunto. Nessuno spazio invece
per altri e aggiuntivi motivi.

E questa conclusione è oltretut-
to corroborata dalla giurispruden-
za della Corte, antecedente l’abro-
gazone della prima versione del
concordato in appello. Già allora,
infatti, si era stabilito che il giudice
di secondo grado, nell’accogliere la
richiesta avanzata, non è tenuto a
motivare sul mancato prosciogli-
mento dell’imputato per le cause
previste dall’articolo 129 del Codice
di procedura (tra le quali, il ricono-
scimento che il fatto non esiste o
che l’imputato non lo ha commes-
so) e neppure sulle cause di nullità
o di inutilizzabilità della prova. 

Una conseguenza questa della
rinuncia da parte dell’imputato ad
alcuni dei motivi di impugnazione,
con la cognizione del giudice limi-
tata a quei soli motivi invece che
non sono stati oggetto di rinuncia.
E visto che l’imputaato aveva ri-
nunciato ai motivi di appello sulla
responsabilità e proposto l’accor-
do solo sull’entità della pena, l’esi-
to era obbligato. 
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# Concordato in appello

PAROLA CHIAVE

Da poco meno di un anno è stato 
reintrodotto il concordato in 
appello, soppresso nel 2008. 
L’istituto permette un accordo tra 
pubblica accusa e difesa 
sull’accoglimento di tutti, o anche 
solo di alcuni, dei motivi di 
impugnazione proposti davanti al 
giudice di secondo grado. 
L’obiettivo è quello di evitare 
l’appesantimento del grado di 
appello. La Cassazione afferma ora 
i limiti alla possibilità di impugnare 
la soluzione concordata 


